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Ottaviano 1n Sicilia, drama per musica da
rappresentarsi nel teatro dell'illustrissima comunaita di
Reggio. Consecrato all'altezza serenissima di
Francesco 2., duca d1 Reggio, Modona &c.

Vedrotti, Reggio Emilia 1692
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Da rapprefentarfi nel Teazpro

Dell’ lluftriffima Comuniti
di Reggio, Y.

CONSECRATO

Al Altezza Serenilfima
DI FRANCESCO Il
Duca di Reggio, Modona, &e. :

i
In Reggio, per mepcm Vc*hottl. |
1692, Con licenzq de’ Superiere,

Pz ? /& //17
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Serenifs.™ Altezza.

™ Ceoaipiedidi V., A.il
h partod’ vna mente of-
lequiofa, che quantung;nor,
habbia perragion del fuode.
bile ardimento d” accoftarfi
al maeftofo fuo piede, che,,
poggia su 'erto delle virti
pit {ublimi , e non meritila .
degnatione de’ {uoi fauardi
perlabatfezza dichilo ferife
fe,ne ¢ pero degno perlano-

 bilta dell’argomento, che,
impugna {cetero,e che foftie-

ne diadema. Fgli¢ Otrauia-
A 3 no

A




6
no Imperator vittoriofo, che

fe pure chilo dipinfe hauefle
coombre troppo cariche

cliffata la Maefta di quel Pré
cipe , in cambiodicolorirla,
bafta vno fzuardo dell’ A. V.
per ifueltirla dituteo il fuo vi
le, e riftamparle in fronte col
riuerbero de’ {uoi rifflefl; il

e

h—-“-

‘ _ 7
tionedel beneficio, che lej

Micomparee, I"intellicenza
de’mici doyer; - Onde I’ 2ani.
0 tUIto vener.ltione. e tutto
dm...x.)-ifﬂ_,lli\)i._;idh!_{i) Uvn "alera
glirimanda in bella copia al
{_1‘{’1110 a.‘?i V. A. ;‘Ei_::.if) {::H:I COIl
v nuouoatto della {im gIda
de benignitd voglia riceuere

_— .ﬂ'ecorode]l'argomfto.Qgin_ il debito mede(imo 1n paga-

{ . . 12 : * il ' : :
“~die,che veggiendo queit’ O-|MeNL0,, € I 0bligo in ricomes

. L pe® 5 4
pera coronata del glonofo;Pen{a- Cosidiuerri 12 flefla

obligatione va nuouo, ed al.
to motiuo difempre Protee=
{tarmiquale ¢6 profonda ve
‘neratione mifotrofcriuo

fuc nome , quafi non pil co-
nofcédo let medefimainlei,
con mnocente errore la ve-
nero, € confacro a me mede-
{imo 1 mieioflequj. Quefto
bell’errore pero,che mifi in-
chinare nell’ opere mie v
merito,che non é loro,mi {ta-
pa nell’animo conla cogni-

'Reggio i 29. Aprile

D1 V. A.S.

Degotif]. Réiunerentifs, Offeq. Sernitore
Ercole Pefci,
4 A K-~
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o lGOJ}EWTO_ to dall” A ﬂic:ir_ con moltc legion; ,Qdi'
portarfi in periona qual E:cole Tene-

| rofo ad reciderc ds quelt’ I dra nafcente

Ortoil primo de’Celari, fd chiaf le rubelle cernici, che pullulavano ad

N mato alla fucceflione dell’ Im~ anuclenare la doice pace 5 che all’=
ora godewa I’ Impero, Duro molti an-

ni quelta guerra, ¢ da principio in les

pero Ottauiano , 1l quale vnitofi con
M. A ntonio, ¢ Lepido, diftruggenda _

cola nc’ campi Filippict M. Bruto, ¢ hebbe Ottawano cartiui fucceili, aflai
L. Caffio , dal filo delle cui {pdif: pC4 pili per tempetta di Mare, che per va-
deuano 1 vori del Senato Romano, lor de’ newmici. Ma finalmente reftd
prefe il cognome di Cefare Augufto | vincitore non folo cantro S.Pompeo,
Fu ali” ora, che fegucndo quel famod ma contro Lepido ancora , che ribel-
fo trimmuirato,fi viddetotto I” Imped latofi d lui afpiraua ad Jmpadronisf

17— rqldel ﬁ'i‘ﬂildﬂ diuifo in tré Regni, n¢ di tutta la Siciha.
7 L spuvanto I' Aquila del Tarpeo duey  Tanto fi ha dall ifforia,
- ¥ " Tefte, mentre fu veduta volar con tré Si finge

Capi. S"aggiunfe a quefto Cerberg Che Lepido in Corinto {otto fede
vn altro mottro , quale fti Sefto Poms di {pofo muolafic I” onore 3 Idreny -
peo figlio delgran Pompeo , 4 cui %HJ. di quel Ré; ma che alla fine fatio
riduffero tutte le reliquie delle part di quegliamori fotto pretefto di dow
di Bruto , ¢ di Cafflio , e de prr::lcritj ucrls portar in Africa con promefle di
latini fcampaﬁ d:{lle fauci dltiﬂr;ltfi pI'CﬁD ritorno, l’ubbkmdonaﬂé,cd C”J

di quel Gerion ditré gole. Formatt doppo hawerlo aflas tempo attefo, ri-

adunque S. Pompeo ‘groffy Eflercite fﬂlutﬂt',_lasciando la Reggia Paterna,
s' viurpo la Sicilia, e meffa in Mare , portarfi in traccia del)’ Amante:Onde

vna grand” armata corfeggiando quy poftal in Mare,doppo breue camino,
contorni diua grand; Eiimuﬁlnps:d,mé fofle fatta {chiaua da v certo Achil-
toalle Vettouaglic di Roma . el la Corfar famofo di quel tempi, amji=
~berd Orttauiano, riceuute in aiusd co di Sefto Pompeo , ¢ dal medefimo
molte Truppe da M. Antonio, edaz | fofle d quelti mandata in dono con al-

Lepido, che in {uo {occorfoera venw  tre prede,

to | - a3 Che
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Che Lepido mentre venne dall” A« .

Aps 5 ¥ o | | o e Nn1o Lettor
frica inaiuto di Ottaniano , e fir in ﬁ.B*"‘ mgno, ¢ Cortefe Lettore.
Mare aflalito da improuifa tempelta,
ouc perde gran pacte della {ua gentey ~ giidnto fia la tua difcrete zza, one
fofle da venso impetuofo portato in_, de fimo [uperfino il pregarei di cg

. 2 el . St o seate BN : o, < &
fﬁig’ "F‘?J';ihmk}{f ) fh?_ fm;ra{ P ""”fq_p;r::;-nmm in leggere questo Drama, e,

. . P . . r]"t - - 2 ; _—
{‘1._ d“?“ : J‘l-l 1”‘? C'R“‘:‘ o li“ EU “tanto pin, che [ai,chilo compofe nd oprar
d{'{’[ e H?CD:_t?l a9 F.Ofi*ls,[ ‘.1] VN, altro frne, che di [odisfare dfﬁrapr‘fﬁ
Gt e T A | ol 7 ¢
€l Cprinapal della Litta 8" MNAMOS . - ;" 4o 0 o lode, perche se

. & £

’ 1'r 2 e be w Taf 1 < . .
.I.‘:::l{ﬂt.} 1‘33111{ mf.’._[{t.ﬁmﬂ,ﬁ tl:l&'h:]ilt]s Ffﬂ{w”u{f:rna non meritaria s ben s; ti prego
‘];:}P;in U}?{; u,?l, nm?r:,:,il_u_ 1; fo}i Yenire ad Vdirlo, e ¥ afficuro, che par
ﬁetta POrtalic ad amoreg §1ar¢ itirai pieno di dolceZza ffante la Virtno=

Pl 4 B Ty Wb Vcrijﬁ[ﬁmd Mufica del Sig. France[co Balla-
g et 64 AR - XRPEa rotti Mafiro di Capella di Bereamo, che
fimili , che {corgerai nella lettura defisee ~ =4 : :
e T AT Yeramente ha compofle note piene di me
Drama, fi ¢ formato I’ intreccio Dras ledia . Vicni,che mi tronerai Veridice
» ; s P
matico ntjtolato QTTAVIAN T W : .'
IN SICILIA. Vinifelice, : % s e
L lf';mfrale, adorationi, Veri, Cieli,De~
\Stine, & altre non Vanno di[giunte da’
if)t’r:fem‘fﬁ}ﬁﬁﬁ Cattolici,




INTERLOCVTORL

Ottauiano Cefare Augulto

Il Sig. France[to Ballarine del Sereni)
ﬁma di Mantona.

Scito Pompeo figlio del gra
Viurpatore lella Sicilia

Il Sig. Fr .zr;;’ij}a 5o ﬂ_;"fnf del Srreniﬁm
at Modona.

Giunia Mogzlie di Sefto Pompeo.

La Signera Francefea Cottini del Ser
ni'fime di Medona.

Lepido Reé deli” Africa amante corry
I};‘ioﬂo da Romilda

I Sig. Valentine Vrbans del verent/fim
di Mantoya,

Romilda Dama principale 43 MemJ

La Svgnors Gioanna Gabriells,

Idrena Prinapefla di Corinto tradig
da Lepido., |

La Signer Anna Marini,

VYalerio Caprtano, ¢ fauorito di Sefly
Pompeo, amante non corri{poff
da Romilda. | '

1l Sig. Antonse Cottini del Sereniin
di Modona, |

Gildo Seruoe di Lepido

I} Sig, Géo, Battifta Baracchi, |l

Pompg

SCENE

3
S C-E "N

NE!’E' Atto Primo.

Notte col tramontar della Luna.

Parte di Mare, che {corre preflo 12,
Citta . S1 vedono da fianco al-
cuni Palazzi, tra quali qucilo di
Romilda. Dail’ aitra paitesu iz,
{piageia fi vedono le T'enle di Se-
fto Pompco con i’ Eflcicito, ch:,
dorme.

Boichetto delitioflo con fontane nel
Palazzo di Romilda,

Spiaggia di Mare . {1 vedono le Naui
d1 Seito Pompco in loatananza iie

cendiate,

P
Ao

Nell® Atto Seconde,

Linee con approci, ¢ maching milita«
r1 {otto le Mura di Mellina.

Bofco ingombrato da.le Iende 4'Ot-
tauiano.

Stanze nzl Pilazzo diRom:lda.

Recinto,in cui {1 era fortificato I’ Ef-
fercito d’ Qttauiano , oue i carica=
no st Carriaggi le Tende, & 1l Ba=
gagho del Campo Cecfarco.

Loggie nel Palazzo di Rom:lda.

Nell -
12X
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O Nell At Lerzo, | lﬁaﬁaﬁﬁa%ﬁ%
Gran Pianura fotto Meflina ., d e a3 el e L e
1 1}111;1:0];[!:1:: iiLc;itlz Cj;ia%ncol pgliz_c‘@ﬂ%ﬁ%ﬂﬂgi&g

Clidtﬂ.

Sala nel Palazzo di Romilda con figes r—
ga di Camere.
Giardino di Palazzo {uburbano habi=

tatoda Ottautano.

Anfiteatro illuminato in tempo di not .
te, con trono., ¢ Popolo i}pEtt;ltO-- I) R I M O
re.
La Scena fi finge in Mcflina,e Luoghij SCENA PRIMA.
circﬁmﬁciﬂf. Naﬁf col tramontar dfﬂd Luna .
| Parte di Mare , che {corre preflo la_,
~ Citta . Sivedono da fianco alcuni
 Palazzi , tra quali quello di Romil
' da. Dallaltra parte fi vedono si: {a
{piaggia del Mare le Tende di Se-
fto Pompeo con 1’ Efercito ,che
. dormec.
' Romilda trattenendo Lepide o che Vuol
partire,
' Reo. Eh, mio bel Nume, va {ol
momento ancora
' Dona d1 tua prefenza a chi t’adora,
' Le, Partir n’¢ forza., Addio Romilda,
Ke. O caro, 2N
Tanto quel volto adoro,
Che in queit’ alma non mai
Satio € 'l defio di vagheggiar I'idea
Di belta cosi vaga,

14
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i ATTO PRIMO. 17

Chouc gira il bel guardo apre vy Di quelle Iuci vaghe,

' 4 * : \ e
Le, Verrd, verra sis Hiao ﬁ : -

Che ﬂ;“f- SEAE o L0158 Che dolci fan le praghe,

1C 1LrCito l]Cl CLO f:_'ll Ritﬁrn"l‘&i a‘*l l:n al‘dﬁr
Potrai mio dolce ben 3 Parto &cl
Tenermi notte, e di. |
- %
v, SCENA 11

Re. Anche va momento.
f_f. EFL".i]IJ, (rﬂli]q 1
. N .- ' . s P = 18 o ! I
Che gia I*aftro del di {plende d’i I\J AC‘EIE _‘*F“‘l;* Paf-j“'}j '3?0 1
E {pero al noftro amor, Fosforo g4 Y, 2unicl Lroc HOAmess
o10rno, | L’ acrolfi, ¢ la pietade,
Fo. Deh Lepido fofpendi Che fu Ih(m:lq al core, »
r . . . - ) . .
Co" tuoi paffi il mio aflaano, Ncl mio feno d van momento
Le. Alvago ciglio Cangio scbianza,e nc dijucne amo-
T - : . - .a-. ’ N i«- » !
Dech torna il bel fereno:in feno ﬂ] Prigionicra d vILb-..I crine _(rc,
1
De la futura notte [ombd Liberta non bramo p1u.
Verrd ,come ho gid in vio, | Quclto cor fofpira, e pena,
D1 te mio {ole al lumé | ¢ contento _
: q ' - . “*Y5A
A ]Li_l.,'l amate ad indorar le p1ut ‘ d(.] tﬂl.' “i4i<e ]
Reo. Verrai pofcia ? 3 rﬁ B.’fcm’: nodi, ¢ la catena,
ke. Verro, | Che |’ han pofto ia {eruicu,
Re. Quanto m? affligge, } Prigion, &¢.

Che da me ti difeiungat
ame ti difgiungal SCENA I11.

Le. Inerme,.e {olo

Powsilda.

Meéntre qui tra nemic: | Sefla Pompeo, ¢’ efee dalla fua Tends,
A’ 1~1fchi m’ IIIJI)J.HSI(HIOJ al /f-!-ﬂlﬂ: dc:gurrrft:r*i ﬂrallﬂnnﬁﬁ
Trﬂppo graue Cl‘iglio 1 ﬁifg‘fh: l Eﬂfr.ﬁta, e ’TH‘H?_J
A lavita fourafta , ¢ 2 1" onor m; posio in O_:_d{ndfsrga dagli
Re. Vi per me t* sccompagai e Oiicsli.
&¢ Parto; ma dal mio petto [ D S« To. ‘; V, fiert
Non parte il Dio ¢’ Amor 2 Guernert
» - Di‘ Sucgliateu a I’ army.

Vi
/50




18 AT TO PRIMO. 19
Vi chiama la tromba, .To. ) Jenga |* offerto dono.
E ' Cielo rimbomba re. Eccoti, O Sire,
Fra bellici carini. [ tcior: del G;ingc,
b Su &, | Le conche de I’ Eritra, [ra
L ¥Vaslnoge cainente, Le douitie de 1’Indo,e quato indu-
L E@ﬁre:tﬂ s appreiti, LLa Cafpia rupe,e la Caucalca balza
E a me d’ innante Tutto al tuo pié riluce.
Paffino |e falangi | Ma piuvago {plédorvedi raccolto
In ordinata fchiera, | Entro i’ oro d’vii crin, 1. ra d’ v
E fi numer; ogn’afta,ogni badiera

| | :
LI T..J‘I-_:ir-r:’-

( pffa gjjiﬁf?‘fffﬂ; e finito [cede #Zﬁ;ufa]’_Ta. E qual fqulgidu lnmpo
Or bafti. A’ alte Naui Da due luci di foco
51 gwidino le {chiere:indj s’aflagliy Mibalena su gli occhi 2
Su I’ clemento infano (ng| Bella, chifei ?
Con prore armate il Gerion Romad. Vninfelice.
{}v; tel f:{ff?‘ﬁ"ﬁ’ﬂ all fm‘é'f;r{a,) ,Po, Narra

Qual fu’l Ciel, che primicro
SCENA V. Dié I’ aure & tuoi re{piri 2
P:ffq.l'f; coh d{fﬂﬂfff;?fdﬂf 3 che portand. Qllcl di Curiﬂta; e viauta
snbacili d’ oro [poglie presiofe: trg ] A’ vt deftino fatale
Jebiaui, enui idrena, Sefto | Gird torbide ftelle al mio natale,
Pompeo, . Po. Fra mie {quadre guerricre
Valerio, Idrenay Sefts Pompeo. | Reltin tefto diuife
Va. lrc, del forte Achilla Le ricche prede; el oro o
:i’) Corfar famofo , e gran teg Renda’l ferro piu pronto; abbiay
ror de’ Mari Valerio
Per te diprede onufto,d queflolidd Belta cosi vezzofa.
Valto legno approdo , {otto il cuf#. Al Sol, che adoro
pondo L’ offriro in dono.)
Sudo Anfitrite , e v' @ il tefor d” vid. A’ quaicimenti, Idremna,
Mondo, T {erba il fato ! )
3. De, |

5. Po,

/5




20 ATTO

S«Po. 1n tanto

Ch’iode I Aquile audaci

Vo arecidere i vanni,
1 ¢ by volt valialli
i
s

T 5% . I il ; ——
Regea tua deltra il freno.

585¢
Va. Onufta mole _

A’ debil pianta appoggi,
Y. Po. 1l tuo valore

PRIMDO

| Cinta d1 ficro ‘;.'.bf:.’r;j{'t]

Fntro |” ;!.'-!'-..‘ }’"‘Jﬂ f’l.*lif:

Impugnero 1 acciaro.
r‘ Eimo di [CITo

Diltrugge va crin,ch’s

s *addatea
Ad vntenero feno i gralic 1ncarco
Delduro acciar pefunte .

d'oro,e iy

- il!.i,_.

S1a 1 Palladio del Regno,e de] mfm. Sembra lieue ogni pefo a v core

O1Nore,

Confacroil core, e I’ alma
3 . ) . \
A’ cenni tuoi mio Re,
L {empre haura per té

Ricetto
In quefto petto
L’ intrepida mia fe.

Confacro

SCENA V.

S. Pompessin. E perche me noy guids

Ginnia col _ﬁsa Cortepg o,

Gi. Eito adorato ?
S.Po.

Riforto il giomo appena

Cu‘gicn timena 4 quelto lido ¢
7773

more

Qua mi cduce e fonrifolta,d ca

D feguirts fra |” armuy,
S.Pe, Ah che non foflre

Folta tencra, e molle

De la guerra difaggi.
Giu. Anch’io guerriera

w
-

Amata {pofa, e quale

amante.

Non poflo 0o lafciarui
Berlabry dirubin,
Cupido a voi m’ vaj,
E le catene ordi

( Con I oro di cuc] crin.
| Non &c.

Po. NoO 10, t’ arrcila.

in. Ah lafefa c—ea

.Po, Torna d la Regia,

Compagna a le tue glorie ?

.Po. Allhor, che Nutre

Bellicofo penfiero

D::_Ciprigm s'inuola ] Dio SUCT ~
ricro,

arte e ﬂf[f’rﬂtrdre Yien chiam

Giunia, ]

in. Sefto, ?

-Po. Giunia eor mio ?

¢%. Cosi mi Jafci 2 Ol Dio !

.Po. Bella, co" tnoj {ofpiri

Cind Tdmi faccri il cor.

[ prange 7
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22 ATTO PRIMO. 23
Giu. Idolo gmato, SCENA. V.12
Mi fa temer dc’tuoi perigly il faf Bofchetto delitiofo con fontane
§.Te. Confolati mio ben, |' nel Palazzo di Romild
Ch'in{en Idren.:,
T1tornero, Aﬁ:i:t,éCi:!,
E tanti amplefli, e baci, . D’ efler crudel

de

.1 l"rar.,
folpi-'
1124

Mia bella €1 daro, Chelafciera il mio cor d;
Che i piu tenaci, P11l non puo Ia mia cofta
E cari Raddolcir con la {peranza

1 con{h-inge a

Amor noninuento. | Quel duol , che n
Coniolati &c, fagrimar,

"Lepido infedel! ah mj tradift; -

SCENA VL »onor tu my ra({n'ﬁ'

IJ‘
Grunmia. ndi volgendo ad altra parte 1] piede
v Tunia quai pidti’e cosi tofto cMi l%fflaﬁ!,‘:rlldfl;i{} per feguirti (do
Ci A’ I impero del duolo ' A” tafeia Corinto,e ’j Soglio.al Fatocry
dirali chiaua mi ref

; . | 16, ¢ m st tiranna forre
Terta I’ imprefe vgualy, imedio al mio torméto @ 1
' 13 . L By .; wp
Vet Pacciaro, afcondiil {c ﬁrj,g_‘

te.
tofto | SCENA VIII.(
Fra miiitari arnelt Laf Valerio, Idrena.
Scgui l'amato {;;ofu c vfggﬂ_ll mg 4. N E_I C;IL‘I de [a tua fro
Pofta la gonna a parte Rilplenia om
1’ yna Venere i feno il cor @’ {o vnlampo,
Maree - hf.“SlIJ bel voito veeids
Son guerriera , ¢ fono amantc,| I."ombre del pianto amaro,
Lr {"ﬁ I arm . IDal mio d'C illi.) -i Iagrnn;r
V4o portarmi ro. |
[.a mia pace¢ a ritrouar. FA Cr)nﬁc!a, € non temey,
Cor'esftante | | Che il pargoletto Arcicr
Nont: capgiar, - | Cololera il tuo cor.
Son &«¢.- : ‘

2 fronte
a1 d1 l1cto ri=

imP;?,-l

Benche

/33
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ATTO
Benche diftrali ogn’ or,
E d"arco arma to va,
Non sa
Con la belta
Armarfi di rigor.
Confida . &c,
Id. D’ ogni mio duol n’ é {ol cagio
:tmru-..)
Va, A rallo®

14

ar queft’ erbe

. Eeco Fildel, ch’ adoro. A’ vn si w

- o INufine
T offrird in voto, ¢ {pero
Placar fuo genio dltero.
Id,Cefla di tormétarmi,o Ciel feuer

SCENA IX.

I\L‘ﬂ'i?. -’I:J;'EJ y [ ';I[t.’? ,".df} .F{tf,"r’ﬂ.‘f :

1

|

- g

PRI MDO.
Ud. Schiaua infelice.
Fo. Quanto € vaga, e gentile |
Va. A’ tuci 8ran mert}
| To la confacro vmile.
., l'el LT{'LEII:‘E":‘H' il {.{H{“Jit}
Dc la belta cattiua
Accetto’l dono. 0 2 mie fide ancef
Da catene di{ciolta (le
Guidatela a gli Alberghiy,,

E tu]” adito intanto . 5
Apri a la {fpeme,e da cog }0 al p13

4.  Non mi relta pit che {perar.

Troppo crudo per ané

S1 f¢

Qucll’ 1ingrato

Arciero alato,

Che mj sforza a lngrimar.

]
g%

[ to.

P,

: A Vredolci, aure vezzole,!
Che {Pti.‘g:tt{‘

L’ ali intorno i quefto fen,

Cosi grate,cd amorole
Uot {pirate
Da le labbra del mio ben,
Va. To di quel volto adoro
L’ alta gentil femb.anza,
Ouc 11 trono di luce
Splende [’ idea del bello,
Fo. Quantom’ annoia. J
id. Ed 10 diuota ai piede
Offro del cor la fede,
Re. Chi fei?
ad

#

Nl

e 1

Non &c.
s C:-E.N-A X

Valerio, Romilda.

A la punta d’ vilraggio
Del tuo bel ciglio arciero,
Bella, trafhtto 1” moro;

Ma tu cruda a mier piant,
Comeal Leon, che piu nficrifce, e
rugge |
A’ da vilta del fangue , |
Piu I alma induri ; ¢ al mifero mio

core, | :
Non val chicd

cr pictd del {uo do-
b (lorcy,

L




2§ AT TO PRI MO.
Re. Addio, Valenio, | SC.EN:A X L L

Va. O’ cara, Valerte,

|
|

Ad afcoltar pietofa I\ A Ifero a che mi guida

11 fuon de’ miei lamenti l?b/i Il ngor del mio fato ! Io per

Ferma, deh ferma’l pié. | coltel

Fo. Perche parli d'amr‘r!',fugg{) da te, Ardo, fofpiro, e peno , eallor , che

Va. Saro perte, 6 ciudele, | chiedo
D’ Arctufa nonella Alfeo feguacel Pieti de’ mie tormenti,

Ro, krema®| penfiero audace. Lafoa tutte difperde, ¢

Va. A’ch: v adora, Quel duro cor, le mie querele a i
E ﬁgnur:pcr tc mf“pira, } w;nti.
Va {ol guarde amorofo Sparge d I’ aure 1 fuci Jamenti
Conceds per merce. | Chki’n amor {orte non ha.

Fo. Perche parli d>amor fuggo da te| Quando vede ¢ fier pregata,

Va. Ah ingrata; e alc mie pene Pin crudele, ed oftinata
f] I.'-._..i”ré'_-‘-.l-b .&’I’l’]PI’E o) iallﬂﬂ.‘"’ Diuicn f;_;npfe [;1 bqita

Re. Allora, <G Sparge &c,
Che da gli Eterei giri ({to
Piour nimbi di gel Sirio pin adu SCUEENA ¥I11

Daio l_Lmio al rigore. | plaggia di Mare. §i Vedopno le Naui ds
Va. Pictd, bella, picta del mio dol Se.Teompeoin lontananzaincendiare.

- ﬂi Ottaniano , Lepido 4 che col fepuito
' mor

de’ primi Vificiali sbavcano da
Real Galera.
Ra gliapplaufi di giubilo, e

rifo

17

Per te 1l mio cor |
Non puo, non s piagar, Dr.

Se1 vago, le; vezzofo, I
Gentile, ed amorofo;

- S A’ mie glorie gid {* Etra rimbé -
Ma nenmi piaci, ¢ non § bu;

polio amar. E del brando,
Amor &c, Che vince pugnando,

Glialti pregi decamen latrontba,
SCE- | ... L 2 Gia

/3




8 AT TD
Gia d' Aofitrite in {feno

Vinto Sefto Pompco,
A’ le {pade latine |
ALlefle 1]l Marte Sicano, In grembo i
Dori ,f
Del nemico abbattuto |
Lafi vedafia |’ onde oppreflo , ¢
duﬂltJ
:Nun_rst.'.; |’ orgoglio
miri,
Or che fommersa giacque,
Fumar le fue ruine 1N mezzo a I

s € la Trinacry

-'1L'l1'UL'.
Le. Cefare; e che non doma
al 111:‘:'.:1'&_‘1

Il valor del tuo braccio[
{0l
Cadon vinte, ¢ deprefle
Le rubclle F:ff.u‘-g' , € 12 nel Cielo
De la tua fpadq a je tremende pr
ue (ue
Teme i fulmin; tuotlo fteflo Gj
Ot. Lepido,a opic eccelfe
Remora ¢ |3 tardanza.
Le. Altro non refta,
Che dinota 3 noftr® arm;
De la Citea nemica
Render 1a tede,
O:s, E’d’ Vupn
Accelerar | imprefa,
Le. A la grand’ Opra
Now s’ dnmettia dimor ¢,

PRIMDO. 29
Or¢. A’ I'oprar non ¢ tardo ardito co-
re. -

S CARiN: A X F W
Gildo, Ot# siane, [ e !’:fﬂ’a'
Gil, ¥ Ate largo Signor
le i@ Gildo, che apport;?
G:il. Gran nouc arreco, |
Ote. O Ciel, che fia ¢
Le. Palefa.
G#l. D1 qui non longe or ora
Auanzo de la [trage (mata,
Sbareo Pompeo con poca gente ar«
Bella occalion da farli YR MO0 cae
ta. '
Otr..Viue I" indegno 2
Le, Al fato
Si foterafle i] fellone ?
G:l. Yo diffi °1 vero.
Son buona fpia , {e non for buen]
" gucrriero,
Otr. A’ la mia {pada il Fato
La vittima rifcrba. Or;chede | erye
pio
A’ le ftragim’ accingo,
Tt Monarca iublime
Vanne; e pronte 4 I* affafeq
Dela Citrade 3 fronte
Guida tue fchiere armate ;
Ma fe fia non s"arrenda
Al pumo fuon d betlicofz
} 5

"3

tromba
Fa-

-~

iz




30 ATTO

Facar, eh’ 1o nouella

Sotto monti di foco

Incencrity wuampi,

E de gl auninei ardent:

Volm le famme 2 portiag
1 venti.

Le. Aflaliré le mura, e si
Con la punta del brando
Incidero le gloric tuc pugnando.

O, Vinta, e doma

Al pi¢ &t Roma
La Tirannide cadri-
E depreflo 1] ﬁer’nrgnglin
8 miﬂ_crin S!:L I’ alto {fuglio
Fra gli allon {plendera,
Vinea &c,

SCENA X V.
prfdﬂ.
Bbatterd 1 nemici,
Vincitor trionfante

L
()

A

Entrerd ne le mura
me nf;

Colti da la mia {pada

Sara {ol di queft’ alma

Nobil preda gradita

Quellace” ha nel crin d” oro

Il bell’ Idolo mio ricco tefora.

Scguo Bellona in Campo,

E {chiauo fon d’ Amor. |
Stringo al fen lorica , e fcu lo,

N¢c

r'ra a

quer marigy

ampi Trofej

PRI MO.
Ne¢ a loftral 4’ vi cicco
*.ftJ
Troua fcampo

Qtjdlu COFX.

3T
12 iU

Cerr
uf'a

S C-E Nik X V.1
e. TE’H.*;‘H (07 ;’”,r.rf,—;f.m{u de’ ﬁfw'gu €Y
| 7i€17, Ginnid du guerriera eom Vi
| frera calata. -
Rdir , Pompeo. Sinch’ aurd
braccio, e core,
Coatre vn mondo difpade
Fard con alma ardita
Scudo di quefto petto d latua viga,
Po. M tradi cieca fortuna,
Ma non t2mo il fuo rigor,
Chercliflgvazlma ﬁartc
D’ empija forte
Al ri10 tenor.

uo &€,

2ihe

Mi &ec.

» €fra gl’ im=F/u. Cieli 'par che vacilli

Sotto '| myo pi¢ la tcrra. Ahi che
d:ll ﬁﬂIICD

Eice vermiglio il fangue ! jo cado,

€ marnco, |

¥.Pe. Numi, ch’ offeruo I Amici,

Al campion generofo

Omai s” acenrra: il volta

Reftide I’ elmaignudo, e 3 me fia

noto
B 4 Chi

7 34
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ATTO
““Chifal® Eroe, cii deua
Gran parte di me ftefio.

( li Soldati lewane l’ elmo a G:}w;,‘d.}{

Dei, che rimiro !¢ quetta,
In {¢mbianza di Martc 3
La Vencre, ch’ adoro.
Giu. Pompeo mio ben |
S.Po.-Ahi che tormento !
G/#. 1o moro.
5. Po. Bella, tuo regio core

Vano timor non prenda. 6 1d gue

rieri,

1l mio ben {oftenete, ¢ 13 del bof,

In piu rimota parte a [a {ya pia
I rimedio s” apprefis,
Gin. Ohime vacilla
Dcbile 1l pié sii "'orme,
$.Pe, Ginnma, fa core,
Giu. Ah' lafcia,
Che diftefa su l’ erbe
Io {piri’n grembo a lc mic dogl
acerbe.
S.Pe. Barbaro Cicl che miro |1
A’ gran paili’l nemico a quelto |
do
Porta le ftragi.
G Fuggi,
Deh fuggi, 6 mio Teforo,
E dal nemico sdegno
Salua la vita almen ,{e perdi ‘'l

gﬂﬂ.
' S. Do,

|

A me {alui I onore,

|
I

| PRIMDO.
r,Tﬂ Ma per ferbarmi *n vita

Qui lalcicro la moeglic

- - L
» "

33

[

A" cmpretade 1y feno ?
’r /?z‘ penfoso ) |
b 1L, Irifchio imminente.
1. Po, Ah no. Traflitro
Qaul vuo morir fra mille f}ude 1=
uitto.
7ize Deh, priach’ io miri al Audo fyel
trafhtta
§1 pretiofa falma, in quefo feng
A pr1 nuoue fcr
ol’cr man de |
L b {1"'-.: d
CES

P . L-I.'I'FT'll'""'l
a TS =
L 8 L

itt‘,‘ y C iiﬂ. mia {orte
1 1A vIta aucr la more

.Po, Ch’ 10 {ueni I’ Idol mio ?

i#. E che pi tardi 2

.Po. Oh Dio !
#1r. Su che penff ? ecco °} feno. vna_ .

ﬁ'rit.i*
_ 1 te Ja vita,
.Po. S1 s1. Ma’]l nobil {enn
Che generofo 4 mia difi [ armalt;
Douro {uenar ? Io non ho cor »che
bafts,

in. Ma di mille falangi

Ecco nembo ferace.

Gid 'l nemicot? aflale,

Ad‘irato t1 {uena,

E mte disfoga, e fatiz

L’ ira crudel,

2:Po, Adincontrarlo L volo,

by




34 ATTO

Gin. P11 de |a piaga,aht che m’ vegj

1l duolo,

Stelle barbare vincefte si,
Ma coftante ngnor {ara
Quecito core a |’ cmpieta
Del deftin, che mi tradi.

Stelle &¢.

SCENA XVIIL

Ottantane con [uoi puerrieri incontra
do .S“eﬂp Pampm. Gilde armate.
Giunia,
Orz, (““' Edi,Pompeo, fei vinto.
Grr.\ 4 Insigrand vopo
Affliltetelo , o Cieli.
Otz. Qla guerrieri,
1l fuperbo s’ arrefti.
S.Po. Empj, I ardir frenate., ho co
ch’ € auezzo
Nel piu fiero fembiante

|

' PRIMO.

dbrr. Tent: °n van la diffefa.
Porgt {enza contrafti

| Prigioniera la deftra , e frena i {enf;

D’ anima troppo ardita,

F.’Pa. V1 bel morir ;’eternera la vita.
Se*{q 14 ramédrrfmenm.

a . R

2 le catene

| SCENA XVI1I1L

Ottauiant. Gilde, che [opragiynge.
Giunia [uenuta.

"bn‘. F Tanto ancor refi ffe

De la ftrage nemica vn vile
aulianzo,

E intiera @ me contende
La gloria del trionfo ?
/. Siznor ?
tt. Che fia ?
/L. Pompeo i] tuo nemico

Inuoloflial tuo sdegno, e f3 gli
orrori

Ad aftrontar la morte, e non m’al
baglia
Il {ol lampo de I’ armi.

Gil. O’ che bella occafion d’im

talarmi.

Giu. Ma che. I ne I’ otio affisa
Giuma fi ferma = (si lewa per [eg
Al generofo ardire Po. ma caf
Ah che mica’l vigore! [yens
Efala,ohimé, 'alma traffica | cof

e

4

Ort. Chi del nem

Del folto bofcoe ¢

per. 1o giungera de’
lampo.
4. (che riuiene

itrouo Jo {ca po.
noftri acciari 'l

) Pompeo ?
1CO
Il nome inuoca?

¢/. Frale ﬂragi auunito

Ved, Signor, vi vom, che langues
tt. A’ " armyg

Terfe di lucid” oro
E’ {ublime il guerriero,
Gy, 1

/3D




21T Q
. Defhin crudel !
Miipinge
Ad arrecar {occorto
Al languente campione
Noobil p;_ti ,cn’ale gl_xnli‘ alme
1 rone.
Gil. 1o de I’ acciar pefante
Sgrauero 't {en pragato.

Gin, Oh Dio ! pur anco :

Orr. Guerriero, ardifci,

Gzl. Afic,
Se moncte eglt aura, le vo’ per
Potcr del Ciel, che oflcruo
Donna ¢ 1l guerrer!

Ost. Ciell, che {ento !

Gil. Mira,
Per chi patifce I’ amorofa arfura,
Che bella congioatura!

Oz, Che diuine {c mbianze!O I3 g uef

rieri,

Amazone st bella
A’ mue tende {1 guili. il fen piagat
Curt melica mino, e fi richiamy
A’ g;l FH;] 1ivita
Su quel labro geatil 1 alma {ul

rita,
G,

Quanto meglio era per te
Non portar tra i* armi *j pi
E, cony ¢ di Donnma i’ vfo

Lalciar la {pada,e mancgg
il fulo.

PR I'M O. 37

> C EEN A X I:X
Otian :'uﬂﬂ.
Vel bel {eno , gael labro, (sa
Queclla gratra gentile,ouc la ro-

)

_|:'b1'dCC;~:'J ici priior rr‘rﬁbgg;a QNCOora
duidi 'l cor m’ innamora.

1a, folle, e che ragiono?

0y ¢’ tlluftiar dei brando

Ricado al {uole, e manco. (fwienld

0l oprec chiare a Ly ma fima 'l now
me,

r con I’ ombre 4’ vn cieco

{cutero mie glorie ¢ Al ficro {fuono

e gliatly, O cor, de’beliicofi carmi,

mor s*abbagliaal lampeygiar de I~
armi,
17 mganni, fe cre
D1 {acttarmiy, Amor,
Tuoi dard; ﬁ'clng ero,
E mainonardero |
D’ vaocchio a lo fplendor.,

l., lni &:ﬁ

Fine dell’ Atso Prime.
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A7
SECONDO.

SCENA PRIMA.

Linee, con 1PProci , e machine mili

tari jotto Meflina.

|

SECONDO.

o. Ahi, del mi> {ole vn lampo

Mi baleno sa gli occhi; Oflerua , &
cara.

Colui, chea mille {chiere

Duce {ublime, a1 affalir le mura,

| Gwdavn mnondo 4’ armat; |

Id. Ohime, che ofleruo !

Re. E’ in fcmbianza di Marte ’l mio
Cupido.

. Lepido parmi , oh Djo , I’ amante
infido, )

39

Romild , € Idrena, che Jopra Yng T
della Cizra gunardang com canoehia)
nel Campo,
Ro,

]
.

S L ENA 11
epido con [1hei @ uerrieri pronti all’ a=
Jalto. Remilda, idrena
st la Torre, |
. L balen di quefta fpada

Arda’]l Ciel,la terra auni

R, che diftefo a le gran
Giace’l campo nemico,

ra 1ntorno
Impaticnte ¢ venng
La 'n mezzo 3 [ 2y

col guardo
Quel bel volto
Per man de] p;

N1 a riatracei

geul,di cui {colpif

o d’Amore |

Porto I3 bella imago *n mezzo af dhﬂlgfﬂiz;; Monarca.
= J

core,
Id. Bella, gia del tuo (eno
M {coprift Ia hima,e come anco
.EbbEP_CD! tio diletto :
L:Egmc:pio glt amori. I] nome
SIII or CCIaﬁi *e e o

Ko

e
2. Ah non m’inganno, ¢ deflo!) J
e. E Ia sunc |’ alta mole

Anche ’| {fole

Dec gliacciar s'abbagli 3
0. Exde I" Africa immenfa
(co ldreng)

lampi.

Che ingannd quefto core. )
e. Albalen di quefta {pada
Arda’l Ciel, la terra auuampij ,
s. Mira, come rifplende
Nec I" eccelfo campione
Guerniera la bellczza,

o
C*Li'::; -

i




T O
Come nel embi antgce
Vago,c f,.:ra:.*_u‘;ﬂi-l“"

lonamora 'l terror: muira’n quc

40

AT
bel {

hlhh
Chi’ e fertor de’
Armate campeggiar gratic , ed as
mor
1d. O’ -:u;-:ncnt%, o dojort )
] mpiont a |’ afialto. ¢’n {eno

_~ L i
I A w 1 i
:p._.t.. t +"'-.- e

Cori,

r.i- l] ;:I..L;..__
DPa noltr’ armrabbattute
— »
Cadarl altere Mura.

S CE NA:I:1 L
Gildo, fnderts.
"¢ Guidoy S1gnor; I’ opra
¢ ficura.
Le, (}!. o, tU gul ?
Gil. DA lancia, e feudo armata,
PCr 100 paret poltroac,

1COr 10 venry

*1 "11..- i
L

. L1
A’ tr’nu'tgi*m‘ fral’ armi, ¢ e i nedG, Cjd fiy

L

INicC]

Verranmmeco a cimento,

> E CCOMNND-O. &
M; fa n*"l rat d; quelle Juci acecfe
Amar I' mnfidre , ed adorar I'offefe .
( Via.)
IJ Froppo 'l mio cor le fue {ciagurg
intefe. ( VYia)

Le.. A’ battagla, abqtngum

1l brando s’ afterr:
S atterri,
S Clﬁd”lnl
A’battaglia &ec.
(f?‘t’ﬂf!‘f i Soldati s* accingono per dare
b affalto, Vien [piegara bandier
bracd 34 le Mura,)
Ma st e Mura oftili
Miro candide ihfeguc.
Al lampo {ol di nia temuta fpada
Gia [’ ofte intimorita
In quei bianchi veffilli,
Sagri forier di volontaria arreﬁ,
Vinte |’ armi, ¢ 1" ardite, a no1 pa-
lefa,
per la paura,

ebbe di mia brauura.
SCENA 1V.

Ch’

Vuo PCI MCZ20 111hfz,.-.r11 4 cento *’cf..ﬂm Co73 Paﬁa[a,e ] pr:m: def’d Cffh}

n:'..__ J:}l
‘ -

he. M pit ver{o le Mura

L
M iroy ches' aunicina
L’ ado

more
Con titannia gradita

M/

rato premico. Andiam, ch’ a-f/ o

che porea al p:r ds Lrprdo, con lt_..
Jpoglie, I’ infegne, € le chiays
deﬂd Citra. e Gilds,
"de I” Africa vafta
Eccelfo regnator, a la cuyg
fpaia
1foggiogati Regni




Pry ATTO

Curuano la ccruice, omai depony

L ra de Parmu, al two valor fi réd
: 3 n . , - i
Suddita ogn’ alma ye qui diuotog Ze. Taci. Cefare,

picde
1o de la Patria a nome

Al tuo bradoguerrier gturo la fed

Le. Era ne’ fatt

Per ]a mia man. la {ua caduta.or to

Al Cclare di Roma
Vanne, e a I Aagultc piante
1. alto.erionfo apprefta.
(#'aerias’ inchina per partire, ma [
ferma, thiamato da Lepida.)
Id che ? del miovalore
Altri godra I altere {poglic? Argel
{ta
I pafii, & Duce.
1deca
Nafce penfier gigante !
¥a. Che mai rifelue 1)
Le. S1. dentro la Reggia
Me co rieda al trienfos
E tu Popiglie intango,
Cé dilitwia d’ acoiart in quefte M
Al Monarea latine
Vieta I’ ingreflo. [e del Sicano I
pero
Vo' dar le leggi al foglio,
E fin ch’ vn di al mio piede
Misi I'orbe idolatra in Cipidogli
Gil. Preucdo va bel inlbrogﬁ

O qualne I’ alﬁa_‘
(foa pefofh

Qs
Vi )

(¢ V2. Ah che

| Le. Non piti. ch

SEGONDO.
Va. Ah, mio Signor , dj Cefare ’di
Roma eeoem. %

| ¢ Roma i [c mie
piante =

Curucran |3 ceruice,
E de I* Aquile audac
» . .. -
A’ trathgoere | giembo

Volar tar$ di mi)]e acclaiy vao nébo

¢ preuede 1| core
Nuoue ruyne af Regno
T ¢iiia me s* oppone
“1'1ra mia {ara berfaglio
b 3
£no
Va. Suddito 4

Bacioal fre

(_gm” cenng
Q r;: qurﬂ&l, che al fianco
dpada nen vil f1 cjngc.

C

ontrovn tiran,{aggio ¢ colui, che

Kida ;:‘ru.:rn(r U regio allero,
F i \ ‘
]I;: Ufuulﬁ 2 le tuc piante
tgavors e I'Indo,e il Moro.

Sul &e¢,

" 59 o
b

s
L




| Quel bel feno morbidetto
Al mio {eno o ﬁrmﬂtrﬁ.
s o v
];d 1mm¢rﬁ:} nel diletto
Fra quer morbids candori
Dolci amory
lo godcro,

Qucl &e,

N_ A’ di quaﬂ“‘ armi °l pnnf]n |'

A" 1ripoft m’ jnusta, e {tunco, e

laflo |

D1 Romilda, ch’adoro,entro il bel
iena |

Volo a prenderriftero,

Che purnelfendi Citerca vezzos
la

Doppoi trionfi fuoi Marte ripofa,




44 ATTO SECONDO. 43
. O’ rendetemi ’ mio ben.
SCENA VI

Douc &e,
jolco 1ngombrato dalle Tende D’piante, © hofchi,d fierc belue,dize,
d; Ottauiano. Viuc, 0 mori colej. ' J
GCinnia, h'e la mia vitay O’Giunia,e doue {e1?
Erche invita riferbarmi ;- YMa in quefte {pogiie auy
Stelle avuerie al mio defir® Fri le teiide nemiche
Non vi bafta &’ inuolarmit  fportard '] pi€ ficuro e {e 2 Miel VOt
Spofo, e Regno, e hbertd, $Amico fato arride. 3 |4 vendctea

\'-'_-itﬂ

Che con empia fericd kenfo dprirmi ja trad..
M ncgate anche 1l morir, @11 la frode , oue nNon puo |a
Perche &cilfmentre [; Yuol partive, [ fe
Cieli, deh voi mi dite [ Voce di Ginnia, ] |
Ou’e Scfto’l miorbéne. ah fe né m; ihe(sognando) M
La foaue cagion de’ mici tormentiy girj 7
Diisnnon A ‘-J ’ ! D; P 1 -
d i lljf‘:L: & tuiiltﬂj o1 10 ’ P, 470, Nlllnl; qllﬂ_l E’UCC ﬂfl’:{jlt,’} "J
Ch’ ouunque girerd glyatites pafljgp Ola, chi parla olar
Mourd a pieta ¢o’ miej fingulc: i {dff Ah che delira
Ma sul labro dolente va dolce cblia] . - tof |
Addormenta iffifpil‘l; de” 4% . di nono Volendo fariire 3’
E {fommerge nel fonko i miei martifl e fopra )
L s* addormenta. 1 Pru. Doue feimio caro ben 2
D, Do, Crels, quefta é la voce
SC E N A VI I. DLI bu‘.?l.lJI Idf}fﬂ mi()! i}i:{":}fb AH‘”“IC
’ ' ' v » 5t .
S. Pompeo inabito da Moro. Ginnia, i A la dolce conforte
dorme [otte Vna Tenda, AU guida | pafli miei,
~ Oue {61 mi | ) Grlinie. & o2
- {iuu Eu I“l? bj:- tC{r@l}fO;_ O IC_!ILIIH&, O nua {peranza s € doye
i 7 Chrt muola a quello {a fes2
. Stelle almen nel myo martonn’iy, A'datr pace a micj lljaitiri
h{:-r non rarmy piu languurg Corri, ¢ vola in q{“{.}n {cn.
Q' lalcrtemi morire, Do, Vengo si mio caco ben
Q' regd ;. |

12 fperanza,ouc t'ag
e -

Nulla piti fento:
L cor nel{uo tormew

arvefta co=

T
s d” P,

o




45 .FLTTO

Giu. ) . . Vien, vicni, O €aro ben,

$.Po.)* % Vengo si, mio ca---—
Ahi , che niouro {in dun lacal 3

uint a

Fcco Giuna la fpf'f:l.

In braccio a2 molle {onno

Giace *i mio bene, O° Cieh !

Venga chi veder vuole

Pofar a I' ombra addo
L uci belle, che dormate,
Dech v' aprite,
'F rimiratc = ==-=

Ma qui non Junge ofleruo

Cefare’| mio nemico. o

Dei . che rifoluo ¢ Airdire, 1n piee
*‘: ;11'}

Ordiro ‘i;mnd’ ir]gJ!JnO.

Quanto A vergario € d’ vopo

lo gia rifcrbo, 1gnoto m quelte g
gile

Lo rechero ad Augafto,

E propitia @ mici votl f

Attendero la {forte; J

COrno d’mnpin dedbmo ¢ vn alma f

[C,

Stelle auuverfe in Ciclo ardateyl
Ouvelto cor non-cederd,
E a gli affaitt de la forte
Fermo, e forte refiftera. |

Stchie &'C.I

SCE-

S C BN AN 313
‘-:_Iﬂ;"-‘: J-lr"l'rirj i_:ri.:f-;'i:: dﬂ" .":-lj:nf.
Aro ipelo adorato,
aosn 4L 2 N -
lo purti ltango.--. O’ Numy,al<

lor, che penfo

'abbracciar la mia vita,
Da fantaimy delufa
métato il Solgle ftringo I’ aure, e fucr,che Plante, €

frond;,

jtro qui non rimjro,

‘Ifi me {ol compagno €] mio mar-
"Liro,

Rimembranze del earo mio bune

. Non partite da qucfto 1io fnz*f

Che voi sol fra 53 barbare pcie
A" quedi’alma portate ’l feren,
Rim.mb. &,

SCENA I X,
, OII;HH:JHIL
I di non amar ,
Ne w0
Cio,
Che fara,
.Cr::n I’ cfca d'va bel crin
M alletta 1} Duo bumibun,
E va m(idundo ogaor
Al cor
Laliberea,

Difh & .

.l i  —— T
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43 ‘ RETYL O
Ola Decio, 4 momentl
T u farai, che gucrricre
Si ripicghin le tende,

A’ la Sicana chgl;t

Tofto fi volga’t piede, Omai [cofiey

Il Pompeian rubello
Dei vincitor 1uo Gloue _
Tremia |’ alpetto, e giuri

Su queft’acciar, che I vaiuerfo reggs
Nouo R¢, noua fede , € noua legge,

S C E. N & X
51.*_};’?5 I‘aﬁ;pfﬂ. Ottanianoe,
A L ionarca piu degno,

5.Ps. _ . _
[\ Cui forma bale ai foglio

: ' L e A .
L’ ampio voiuerfo ncro , arred

vin {02117,
Or¢. E chit muia ?
5.2, (GUEITICTO,
Ch’clanguc al{uol 10 ritrouai, py
enno
D1 Scito tuo nemico
Recarlo a te douca;ma quando v
de
Se fteflo in preda @ morte , 2 la mi
dcitra

L’ cpra commife.
Otr. Ucdiam, che fcrifle,
S.Po, O’ Gioue,
Deh’ tu m’ aflifti. ..
Ozz. (legge la letiera)
»» Poms

SECONDDO. 49
* ]Jr.n;f:{j‘ﬂ L:l:i vinto B O }{L’f_'ri'ifltﬂl'b
Augulto, '
., Pria che vile catena
yy Gliannod:’l pié di propria manf
{HLH].
Che vdiy, Stelle, che intefi?
Vecifor di {e fteflo
Cadé Pompeo !
$.Po. De I"empio
Giufta pena a 1dclitti.
}1:"5{_*01* cosi mi ;‘_‘_'}DU_J ]
011, (ﬁ’ﬁn:f..r:% {f'j’ﬁ £re, )
sy Deh fe parial valore
»» Nobile cor chifidi nel petto,a Giu-
nia
sy L’ adorata conforte,
sy Che {oftre de’ tuoi lacei ’1 nodo in-
df’g!]f) {q”;}_
ss Serba ’onor,fe m’ inuolafti ’I Re-
De I’ eftinto Nemico
Moglie colei , che fra Ic ftragi’ng
campo
A’ la Parca inuolaj !
Toftoda ; ceppi
De I’ indegno {ernaggio
Volo a {cioglierle il piede.
$.Po. I diffegno {ortl, [ Vi ]
Ott. Lacci, e catene

No6 fi denn'o a colei,che ne’bei nodi
Dc! {fuo crine dorato
Schiaua ha [3 {orte ¢ pPrigionierotil

.F:ltﬁlq C Chc

.

- T iy e e c— ——
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AT TO
Che no,
Che non f1 pud,
A : L-l '.'i‘J‘f.}
D1 quel guardo
Relitere, & mro cor.
Tolta la fune a I’ arco,
Dilabra si vezzofe

51 Jfrf{”:!FL'

Infra le 1'1?{1.;‘.,
E la ¢”afpetta al varco
Per annodart: Amor.

S CLEh.N-KA =Ful
Stanze nel Palazzo di Romilda.
Komilda. ldrena,
Ko, !’) Refto, mie fide Ancelle,

De 1 piti vaght ornamentg

Abbellilemi ’l feno; a quefti albegs

Verra epido in breue
Id. Verra Lepido ¢
Re. Vn Mefio
M’1inuo poc’anzi.Ola tofto verfate,
Ma c6 pari mifura,[seruira dalle d

(ghi

Su |’anella de] crine,migelle s’ abbel|

Le polueri canute. Lifce allo fpecchi
Id. Mie {peranze perdute!)

he &'c,ﬁ

1
|

Quanto fa
Vn pn" d” arte a [a belta !
Stretto vn crine 10 vaghi mod
Forma 1 nodi,
E a piud’ vn core

. Perder fa Ja liberta:

SECONDDO. § X
(’_{E}:ﬁt:r _ﬁ;;:f'r..: a Jfaéa*fﬁrﬁ, )
E ben, vedelt; amica
Il mio diletto ?
id. Ah si pur trr'}ppiﬁ 1l vidi,
Fe. E che t1 pare ?

| 1d. O Celi,

Che mardird ? )

' Fo. Come 1) }?'EJ{‘:: 7

4. Ha 1l labro
Limdo algnanto, auftera
Ha la {embianzase vn certo brio sii
gli occhi,
Che lufinga, e diletta,
Jo non gli {corfi. In fomma
[ E mi conduna ] parimi
Che nato ej fia pii che 2 gli amori
al armj.
Re. M sa bello, ed 2 me place,
E cotenta fon cosi.
S:fa in quel cigho la mia pace
Benche {trali 21 cor mi {cocchi,
E rifpl€de in que’ begli occhi
I bel Sol, che m’ inuaghi
A Mi sa &c.
Ma qui giunge il-mio bene,
Vud;’ » che portamento !
14, Ahi vifta, ahi pene., )

SCENA XIT.
Lepido. Romilda. Idrena a parte,

Le, B Ella Romilda ,d vagheggiar

10 venni

i




AT 10
Ncl feren del tuo volto
Quella belta , ¢h’ de Ia prima Ides
Chiaro ¢ {lcmpio ¢ tra noi.

Ro. Fra queftc braceia
Viens, 6 dolce diletto. Amor da [

ali
Cchianti vna penna, e {eriua |
NL‘ Eii z;r'_'t'.'n. - 4 rfjj'Il‘I. |
Quel felice momento y 10 CUl Prie |
I'ﬂ‘i(‘]'i |
Da I” arco del tuo l4bro
SCH'CL"{HI 1 luog lardi  a {acttarmi
11 coOre,
Le. Soau;
Id. O’ mio tradito 1more. J
Ro. Mia fida, or qui d’ appreflo
Meglio offerua quel guardo
Coms {picca nel brio,come nel vez
Queila fronte ferena | (z0
Di, noné¢ vago?
id. Ah mi {oltenoo appena. )
Le. Tua man dj terf; auori
A’ me,bella, concedi.Ogei {ul cijs
ne

Par a quel. ch’ a me {plende

Su Ia regia Ceruice

Aurai ferto eémato.c quelto {cettro

Teco mio ben dinifo

D: miglior luce adorno

Splender vedraffi a tuo; begli occhi
"ntorno,

52

accent) |

Ro.

SECOND 3 53
. Oh mia felice {orte.
' Id. Non puo darm {ollieuo altro che
morte,
) La gioia
Il contento
Mibrilla nel fen,
)-& 2. D’ vn ciglio vezzofo
) D’ vn guardo amorofo
I.a face
) Viuace
M’ apporta il feren.
La gioja &e.
SCENA X 55
Ildyena.
Y Hevidi 16 Ciel , I indegno ,
Che m’inuold c10,c’ha i_n'fi don e
nain pregio
Doppo d’ vn [uftro intero
Qui trouo al fine,e Jo ritrouo,d Dei,
Prigionier d’ altro laccio
Noucllo Viifle 3 noua Circe in braccio,
Or vannc, & donna, ¢ fidaey,
E credia la belta,
Co’ loro incant;
C1 fan C;id{.'.'l‘
Gliamanti,
Pos {atio dj goder
Piu fede il cor non ha,
Or vaane &,

| Le.
Ke.

& 3 SCE-

72t
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§£4 n’y % © S E {‘.ﬂ() N D (}_q 55
ST ENA XTIV Prenenne Sefto il tuo CONLOrte —m=en
Recinto in cut {1 era f-f'"-*l'l!-f‘i{ﬂf(_‘! I EL Giy. Ok’ ‘-)iU’a
{ercito d° Otrautano , oue fi carle Mor1 Selto 1] cor mio ?
cano su Carriagz: lc tende, Ors. £211 11 d1 fe feflo

. ; 1 | - i l ‘* - i
c 1l bagaglo del Cam- Il barbaro omicida.,

po Celareo. (7, Pc Mpco mio h-hn_,muforte amatog
Ginnia. Ottauiane. Se. Powmpes ; (prarge)

| _ — s [~ _
'l J,:"-’JJ.I"I"?'#L_;-;-'lf.?.'“nr.u"-t’ffﬁ. '-‘]l* rﬂ' 0 f_!I‘l -f E

-

Giy® T O'no Gin. Ma s’ é morto 'l mio bene
I\\' Non cederd P di viuer non curo.
Al perfido rizor Chi pictofo m® vecide?
D’ vn empia {orte. Chi m; fquarcia le vene ?
Qual duro {coglio ognor f' Se la mia vita ¢ {penta

11 core n petto aurd | Voglio morir anch’ jo.
Coftante, e forte. '

Spofo, Scfto, cor mio?
Nono &cs | 9.Ps. O care voci ! ]
Ot¢, D1 Sefto 2 la Conforte

Si1 tronchino quei nodi,
Giu. Ah {on {coperta ! 7
Orr. 1lluitre Giunja ?

"E come

T non rifpondi ?
Gru. E' 12noto d me ta] nome,

Gin, Zcthretej raccoglicte
I {ofpiri del mio cor,
E diStige in st [’ arene
Deh portatel al mia bene,
E narrate il mio dolor.

Zﬁ'ﬂ'[l’f‘tti &CI
O7.Qui celarti n3 val,{e quefto foglio; S EMNM A X5

Orat: fa palcie.
Grz. Ah che 1 ben noti, e cary Ott. ¢ Verriero?
De I’ amato mjo {pg[o 3. o, (_! 1l cor diuoto
Caratters difcerno, Proftro a |* aueufte piante,
O¢s. Per me quel volto & vn amoroli| 0rr. Oh Dio, quel volto
i ferno,) "

) t Co’i fingults m” accefe,
S.Po. Non mi tradir fortuna, ) Po, Creli 1)
O¢z, Or che la Parca C 4

Off-l ”f.lfﬁﬂq. Slﬂg ‘Ijﬂmf?f'ﬂ.




§ 6 K FY T O SECONDO: 57

Ozt E I’ interno ardorce NIL -

- nterno araorc ueil’occhio,que ar :

Scoprir non ofo , e pitt i firugeel Queil occhio,quel guardo, quel crine
Scoprir non ofo , ¢ pi ltrugge k" face, é{actta, ¢ catena

—

A . ’ y . ¥
l core. Ch’accende,ch impiaga, che préde,
$.Po. Ardir, Pompeo. ] L tanto mi piace, :
fs:g:mrc} M alletta,
lo, che vanto {agace M’ appaga
T e I O N : . B ‘ | | D
;}l:tju. ;m A mot macitra $1 .F-Ellgld;l face,
A’ lei, che t’ innamora, S1 dolce {actta
R e e At : .
8;_1'.7.1:1{&& };m le}qt Jg:_;’;ld-uia‘l | Catena sj vaga,

COPriro la tua fiamma ; ¢ ailor che L' 1l noc ‘ (9 -
2 ’ Ch’il nodo, 1a p.aga, I*ardore
forge O Al mio core

Cinta d’ ombre la notte , ¢ 1n Ciclo Amabil i rende

allisa gk
L’ alme 1ouita al ripofo, SCENA XQ\}IC]II i
Vtéaﬂili%m leno t’accolga amante, SeSlo Pompeo,
10 E le propric {ciagur
. o= | agure
O”; 1 alto promerti ¢ D Ch’10 fia il Perillo 2 ah nd, i3
S.Ta.AIGPrC N ; * D
T g quelia mente
I'al mia icae, UOIE‘?C ruine 7 Vo ’ .
vty D ;S g€ ruine, € morti, A ]
Ma pria {arai di morte emp10 Dior|  oufto J S g

: :(g::de.) . .| Le tede Maritali
¢t. O caro amico, Or vanne € a lei| Siran faci funefle
|

{LII Crillﬁ' R s
: . | vdl'd ]J ]Ctti"j [LFDOICI‘O J .
Dtlle, che in aureo {erto FBubs T dicing, e de’ fponfali

Q;‘:}elacczo volgero,che a me'lag, | Mat non {oftre Ii fcorni alma latina,
_ £ | No, no,
Sudditta, e prigioniera; | Che d’altri non fara
uindi su Trono ecceifo La fulgida bejti
Sara cmnta d’ Allor Cheil%?el Elta,d O«
cinca d’ Allo ielo @ me do
Belta cosi vezzofa, | Cupido {o] per me E5:
Del LErcole latinIole amorofa, | Quel Jabro fe
)

Quel} | Cs Di

/)/0 )

e g T T g+
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& ATTO

Dl I"-:‘i-i. .

! .L'_::"__':I "I {en C”T"I'mfﬁft

iirUIU]iliin ﬁIIhCL

Non &c.
S C EN A -BWF L
I_GES;E nel Palazzo di H‘-"Inllafa,
Gildoe

1 E I’arringo amorofo
| Con Romilda la bella

Lepido pugna adef]o.

Io fra me vo penfando

Qual fine aura la pugna,en’hd
r.f{': i'fh[‘[rﬁ,

Ch’al fintocchi 2 Romilda 3 dar
LIJ {‘r.}!'ff."n_

Io so, come va.
Ognr Donna 3] primo aflalto
Molftra auer vn cor dj {fmalto,
Poi rchiftere non s3.

fo so &c.

B ENAXVIITL

Idrena. Gilds..
1d. D
h quelts ’] Seruo. Amico, |

El traditor, che adoro
Che fa Lepido , edoue

F.‘l

Or {1 trattiene? |
Gil. Afla; |
Meglio di me t11 ] {2, ,
d. Dimmi,c poi ver,che tanto  (to,

Ami Romilda,e che per lexnel pete

: Nutra

D
L

|

S ELC ON:D 0. $9
Nutra d’Amor meftinguibil foco ?
G/ 11 dir c’hd in petto vn Mongibel-
o, @ poco,
Id. 10 s6 put, che in Corinto
La Prencipefla Idrena
Amo- 12 tcmpo,
Gil. E’ vero,
" Id. E per nouo fembiante
Volubile incoftante
}_r:'.:_"i COS1 Di'n'fiﬂ
L.’ antico ai l
(‘,f J 4 Nnoderno :
ld, Dimm1, I’ vdifty mag
A’ taucliardi leg ?
G¢l. Parmi vna volta.
la, Allora,
Moflo da la l‘&if_‘t:l{'fﬂ‘,
\'LT[' 1?) L}lh_l core iljf:ld()
Per colei, c_l‘-.t Inganno
Alcun [n{pn‘f) s
G, Ohibo.
ld. N¢ men {parfe vna [tilla
Di lagrimofo ymore ?
G No giﬁ ch’ 10 mi ricordi,
Id. O’ traditore |
Gik A’ gl amanti d’ oggi di
Troppo piace il variar,
10 pcrme
Credo affe,
Che cento al d}
Non iarebbero baflaneg

Le {ue brame a {odisfar,

1Or ¢

tli:{_fl*{(}l




63 ATTO
SCENA X1IX.

Idrena.
I{era Idrena, ¢ di{oftrir hai core
M Ad altro amante 1n {eno
11 fellon, che t1 tradi. _
Mora I’ empio, mora sl.
Ma che? trofeo di morte
Per man del mio rigore,
Dunque fia, ch’ 10 rimirj
Quel bel volto gentil,di cui men vaga
Rifplende in Cicl Ia pitt vermizli o
Aurora?
A’ mio difpetto, ah cly’ io I’adoro ane
cora,

Amor

(ol bel crin d’ or

Le mie catene ordi,

E s1 tenace al cor

1l nodo cgli formo,

Che modo pin non ho
Da liberarmi vn di.

Amor &c,

SECONDO.

SCENA X X,
Valerio,
" Are Mura idolatrate,
Ch’ afcoltate
I mici flcbil 1 lament;,
Deh narrate al caro bene
Le mie pene
I mie1 torment;.
An che ragiono d i marmi, e parlo a1
venti,
Come veloce al fiume
Cerno afletato, e come
Corre farfalla al lume oo
Ma qual vicenda ofleruo!

SCENA XXx1.

Romilda. (Lepide. Valerio ip di[parte,
Ko, h;- I ferilte, e pur v' adoro
Care luci fcl m1o ben,
Ne al mio duol cerco riltoro,
Cosi bella, € cosi vaga
E’ la piaga de] mio {en,
Mi ferifte &,
Va. Ah perfida, ah crudel 1)
L. Conuiemmi, o cara,
Ma per pochi momenti,
Da te partir,
Re. Ti fiegue
1l mio peafiero, ¢ folo

Refta
/SN




(3
R liuifa
]_ 1GCa €I tuo I)._J E't'ﬂf_'(_}.
Va. kF tanto afcolto, oh Dei ! 71
Le. Gia de’ noftri Imenei |
Accefe Amor le faci. A’ me COMa
pagna
oura i*.‘-gii
lalle
Aurai Prouincie, e Regni. In
ipoglie
7 } }E._ﬁu.t-fl ]
Tributera dinoto
Sab lors,e porpore il Fenice
Fo, O’ ben guidart; amngg,
Va. O’ me 11 £ :
lt’. I Id IC L}

i
L

e

ATTO

c{ta meco ip.

A\

Lt

0 cminente al pié  yafs

diche

h

[ A

4 & §

.:fpr.: y € per tce fOI.‘I

211 O«

-41CC,
[ ; .\' = o e
JIdCCIQ 4, 0 LdI'd,
2C1 Prelito jo S 10110,

E fra le ney; ntatee

Del tuo bel sen d; latte
1° ardore
Dcl nuo core

E{tinguero,

Va. per me, cor ingrato,

|  Amor tu non conofcy &
£o. Qui Valerio ']
Va, AR crudele!

£o. Nonvug” afcolearlo.

.t‘ ] :

SECONDO.
Va. Arrefta,o cruda, il pic,
Forfc ritrofa, e {china,
Perche parlo d” amor :‘"L!I.ng da mep
O’ moftrod’ epicta , cor fenza core
Tu queftaa le mic pene
A’ le querele a 1 piantj,
A 1 folpirt, a 21’ incend;
Ricompen{a mi rend;,
Fo. Che parli, che vanegpis
Va. Piud’ vn A {pide {orda
Non odi 1 miei lamenti,
E d’ynempio nemico
Dont a 1 primi fo{piri
LI premio di mia feo.
Ro. Perche parli d’ Amor fuog
| A mar non ty vogiio
Tl b.l”i Ct':n.*.i.
Per altro {embijante
L’ Arciero volante
1l cor m feri,

of

0 da te,

Amor &c.

SCENA | e o S e
Valerio.
Mpia, cosi mji lafci ?

. _E vn{upe bo, vn
Softriro, che s’ viurpi
Il premio 2 me douuto ¢
Ah no. gia nc| penficro
Concepiico gran mole, Al C
Porteio il pie veloce.

in dcguo

apo oftile

A!

/53




64 ATTO
A’ Cefare dinante
Scopriro 1l gran diflegno.
V1 traditor di tradimento ¢ degno,
Lafcio Amor, e corro a I armi,
Nec lufinga di belta
Mai{ara
Piu baftante a innamorarmi,
Lafcio &c.

Il fine dell® Atto Secondo, SCENA PRIMA.

Gran pianura {otto la Citta di Melli-
na, con la veduta d’ vna Porta, ¢
ponte calato.

| Qttaniano. Giynia, Seftoa Pompes,
che [epraginnges

- O, Vpillette
D1 Zafhro,
§i v’ adora qucﬂo cor,
D1 quei {guard: entro 1] bel gh-d
Arrotd le fue {aette :
Per piagarmi’l Diod” Amoy,
Pupil. &c,
Gin. Lafcia, Auguito, deh lafcia
Di tormentar quelt’ alma. Il Diq
d’ Amore |

Strali non ha per {acttarmi’l core,
\ e <y OH'.

/%
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65 A T-T-0
O:t. Col foco de 1 {ofpiri
Diltemprero tluz_-J z¢lo,
Che ti circ6da 1l {enose {pero vndi
"f]" el 12110 an
Raciar I L,-‘:ru d’ Amor, che mj fen]
G l u baciarmiz t’ inganni.
2 I‘LDE],LIL plf.g,hl,..lc
(,h amoroie al tuo Nume
Offrira quefto core,
Plachcranno in quel {eno alma g
cruda,
Giu. Son per altri d’ Amore affattg
rennda,
(1t }k“‘-u h mio te{oro ~==
(14, J;l valho.
ort. E a mici {ofpiri ?
Gru. 1l icno hauio di ”:.10.
ott. E 11}"1111t1f‘
Giun. Saro di {aflo,
Otr. A 1voti?
Giu. Sorda {(aro.
Ott. Pictade
Da te bell’ Ido]l mio
Sperar non poﬂh ?
Giu. NO. cheil Diod Amore
Strali non ha per {acttarmi ’l core.
Qzr. Pofli bllc, che alberghi
Ferita in si bel vifo. Eh porgi, 9
bella,

10010

A’ me tua man di Jatte , e in dold |

nodi
La-

T E R Z 0O. 67
1 2{cia, ck’ al Re del monde Amor
'+® annodi.
Gin. Q' Cicl!
(S, L’fff'lf‘
. Con cmpia lorte
";' 1 ﬂrm"‘?m 11 la morte. )
Gin. 10, chc nona Artemilia al morto
Iporn
Serbo C(lﬂidﬂZ’l, s ﬁ?uc,

L -

Pa 1erd ad altre nozze ferra , chi 'l

flEt:[C‘
Ott. A’ yn trOppo €1eCco.
Apra raﬁm ne 1 lumi,e péfa,o bella,
Se t’ annodi al mio feno,
Che de I' ampio yniuer{o arbitra , e
diua
T utte di cento Regni ‘
Vf}lgm:.u le vicende,e al pié d uote
S’incurueran --- Na come (mcires
In faccia al Ré del mondo éncamina
La fellonia tant’eofa? "Verfo la Cit=
$.Pe. Che mim,&: Cicll za,vic lenato
Gin. Che oflcruo!) il pente,
Ort. Ah ben r:{_:n“.]*z;c'n-io
Di Lepido le fro. 1.
$.Po. Forza ¢ adoprar [’ inganne, ]

4;')-11_',!?1{#;! P)

1*"'-"|‘_J

' Q¢t. Ma faro ben, che tt}ﬂ:o

Queft’ infanoBetonte
Troui "'n mezzoa Je {trag:
Entro vn fiume di {angue 1 {uoi

naufragi &
ithe o -
24




68 ATTO

Gsu. Cieli, che fia ?) :
§.Pe. Si1gnor, benche de | empio

sdegno
Di quel barbaro core
] perhidt coftumi, ¢ {e fia degno

De’ tuoi cenni’l mio braccio , op A’ I’ efitonon gu!dl

fia mio vanto

Contro ’l tiranno infido

Fra {pettacoli orrendi

Vibrar le {tragi,e {feminar gl'incéd;,
Ott. Del magnanimo core

Mi fon gratel offerte,

Ora, per fin, ch’ 10 parto

A’ impor gli ordini al campo,

(Giunia, che di quelt’ alma

E’ il piu caro teforo,

A’ la tua fé confegno. ( Via)
S.Po. Arridono le Stelle al mio  diffe.
ano.

Giw. S el penfa di bacciarmi
$'inganna, e mj fa ridere,
St dolce cor non hd,
Che a1 preghi
Vn di fi pieghi;
Ma 1 vezzi
Co’ 1 difprezzi
El Si dfridﬁl‘ﬂ'.

TERZO

SCENA' YL
S. Pompeo.
* La fida conforte
| Sin or m’ afcofi, e penfo
Celarmi ancor,fin cke propitio il fato}
(no
Quel,che volue r [dea f:tga!ce iﬂgan..
Ne I’ alte impreic 1l fauellar € danno,
Vn raggio diipeianza
S’ ananza
A’ confolarmi.
E d’ Iride in femmbianza
I turbini de !’ alma
E1 giunge in dolce calma
A’ ritornarmi.
Vn raggio &c.

69

CECENATIIYL
fala nel Palazzo di Romilda , con fu=
ga d1 Camcre.
Romilda. Ildrena.

d, Di Lepido ? [ Ahi fato.]
bo. I, Io faro moglie, il difii
. E allor, che I’ ombra licue

Dal Cicldi{céde,ed a i ripof inuitar
. Stringero la mia vata,
4, Dun Gug?
bo. Che pig?
4, Sicuro?
ie. Cubbio non v’ é.




70 ATTETTO
Id- NL’II Ciri'i:!

Per te Pronuba Diua

3 ER:Z O, 7%
, A’ te chi mai n’ efpofe
Notitie s1 diltinte?

Form: d’ altri lucentt aurea catena, . Fama, cui nulla ¢ ifcofo.

Ma

Ro. Che ?

Id. Lo credo appena.

Ke. E come?

id. O {c {lipi:!ﬁa

Ro. Parla.

1d, Coluy

Koe. I’-’.L!L‘Eh

7d. 1o ken conofco.

Ro. Segu:

7d. Diflimulando affetti
Con bugiarde promefle
T* abbraccicra lafciuo.
L alciuo, e {fenza fede
Doppo i vezzi apparenti
Satioal fin de’ tuoi baci,
T1 fchernira quel cor infido:

‘Ro. Ahi doglie,
Ma perchemai?

1d. 1.1ndegno ha vn altra moglie.

Re. Ciel che nagri

1d. Coftuj
A’ |” infelice Idrena
P:i‘fli?& al Re di C{‘}rintt}g
(Ah che quella fon io, )
BDandole f¢ di {pofo,
11 pia bel fior raccolfe,
Crudo al fin 12 delufe,

E lunge da glidplefli’] pié¢ riuolfe:

]

~-4‘£;l. I

by Dtmf]ur: [.L'P‘ L‘iﬂ?'
d N, d’ vn altra % {Ff‘jrﬂ_
i, Non I’amo piu no no,
| Voglio vendctta si,
Crudele {prezzerd,
Chi crudo mi {cherni.,
Non &ec.
s C E NA- T
Gildo. Fomi'da. ldrena.
Epido ad inchinarti
Giungera tofto.
,Fl.g, Oh Di-’“l, 2
Sdegno, ed amor mi turba.
Gil. Qu1 my {pedi veloce
A’ recarty |7 auifo ¢ i
i, Allor che giunge, ) £ E‘ﬂmddd'
Del fuo pcrhido core
Sgrida I” opre maluaggie,
dcaccialo dal tuo afpetto, e de’ tuoi
fcherni
Moltra, che il nobil {eno
Hai pronto & la vendetta.
bil.Prefto,ch’egli m'afpetta.[ & Roms,
k. Adeflo. (poi Yerfo Idrena )
E td m’accerti,
Ch’ altro laccio Pannoda?
ld. De la verace fama
| Si franco € 1l dir, che dubbio alcun
fion porta.

—— e T . S R —

Ro.
/’57
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72 A T
};- Mia | ru el m
. Nc mi {pedifce.
E-r ~'_';”|.ﬂ1 n‘w**
M- Dilli, che ‘IL” L
yil, I ragom 4’ ﬁw,-
FI.'L_HL.I (.}'I-f
id, S  Prezz alo, e non |’
Fugailo, chk’
f"-Llﬁ d]luuj 1
E’ 1]l mentir con tutte afletto,
E pin d’ vna , 1o ben lo so,
Inganno

Quell’ infedel.

g
B

_..rl

~
LU,

-1"'1"\11_

"i] (..I.Li lﬁl

Spwzzalo &e. le, Gia che p]u non ¢

SCENA V.
€epide. Romilda. Idrenain difparte,
Ze. )y Omilda?
Ro. 1N Abivifla!
(1 Volge da yna parte,
e non lo onarda.)
Ze. Omai di Tcip o 1l D1o
Scuote per not la face, e la fortuna
Forma con la {ua chioma
A’ " Imeneo real dolce catena,
Id., O’ rradimento !
o, (\!‘ ¢ I
Le Tunonmiguardi? O’ Cielt ! a
th. VEeLlEO0

Ad oftrirti °] diadema,
cilo

allor

-

€ 1IN yn col

D1

Ahe. M’

T ER Z O.
: -~ a B3 X
D qu ' almal mpero
Cost m accoglle

4, Ah infido !)
v, Ah mmcnzognero! )

'u ben ’um--[,. Ma come -;I".a |’ \rltﬂ

Sotto I’ Iri del cigho

Gia foriero d1 pace

Miro farfi cu*r“n

Le due Stelle amoroie,
colpa

A’ morir m con Hnm , anima mia?

JH.J,E e amor. )

W4, Mi cruccia gelofia. )

e per qual

' ¢
Sp{*r inza per me
Crudel partiro.
E .:.] oune 1l Tigr u'mnnda.
L2 natiua ;” 10ta {ponda,
I\n to 1l pic ruolgeio.
FI:I r! c &ec.
f"!-’ﬂ”?f Romilda , e Vedendole parts«
re lochiama, )
Ro. Lepido #
Le. E che m’ impony ?
ks. E doue vai ?
le. Gia che non vale il pmnto
A’ intenerir quel cor di {malto:
Addiﬂ
Vado a morir,
Re. No
4, kFcrma Idolo mm

(tutte due Lo
) fermans. )
Le,

/L:r




74 T r’eERZ0O 78
Le. Che miro, o Ciel, ) e. Va, che {e1 ftolta,
Re. Che alcolto 1) 4. Ah crudele, ah Ipietato, e non ha
Id. Se ti sdegna Romilda, il Ciclo
Vienitra quefte braccia, Fulmine ; che ¢’ incenda , e il cieco
Deh torna in queito feno, abbiflo
Reca al mioduol Ia calma, Dc I’ Eninni piti crude,
Cor di quefto mio €Or, gro1a de '« Barbaro traditore,
alma. Lo ftuol né mouc 3 lacerarti "l co=
Re. Numi, che fia ' re.
Le. Chi feg ? . Partiam, Remilda, e refti
Id. Chif{ono 23 Cicls ! ¥ Coiter tra {uot delirg .,
P11 non conofc; Idrena, Wd. Dch tu Romilda almeno
Quell® Idrena, che vi tempo Pictola a le mie angofce
la Corinto abbracciaft;, ' D’ vntraditor —-e-
E crudo abbandonaft; » Ree Eh ch’ e1 non ti conofce,
Le, Non t conofco, ( parte per manos a f.epz'dp. p
id. Ah ingrato,
Le, Idrena ¢ sj, ) SC E N AV &
Ro. Stupida reftof idrena.
Id. Mira, T Onmi conofce, e midert de, ¢_;
Mira que] feno, in cuj {tolta
T piu velte chiudeft; L’ empio mi chiama? ardire
Le Jug {onnachiofe. Ardir, 6 cor. de I® onor mio tradite
iam Romilda. Per vendicar | cHefa
Id. Mira ( Lo Frattiene) L' alma ricorra a Ja piu audace ime
Quel labro, oye amorofe prefa.
Tcmpmﬁi le tue flamne; O’ morir, o vendicarmi, -
Quellabro,si, quel labro,oue ¢’A- Di Mcgera
more Piu feuera ;
?gm dolcezza accolta Tratterd Ja face, e 1’ armi ‘
§f £, crude, {erbaj. O’morir &e.
Ley D ;3 §CE':/

,(:/0




26 AT TO - IETRNED. 77
E’ piu tolta la notte,
p-E N AV IL Pcr la Porta, che guarda il Mar vi-
Giardino di Palazzo {uburbano nabj« cImo
tato da Octauiano, )y t” aprird I ingreflo,
5. Pompes 0rr. Chy gli allori m’ inuola abbia il
i

Rima Diua del Mondo Cipreflo,
P Arbitra de’ mortail, amica {orte, ¥a. Per fotterranco calle
Or m ..tﬁif]rjx, e | conda I{i'.'*L_la i!'.-t:mtu :i la Reggiﬂ ;il] bre..
Di quefta mano1l voto. Al fen &’ Au« 4 ue d' ora
zuilo | Di Mille {pade al lampo
Su la punta 4’ yn dardo § Incenerto, e {pento
Trd quclte piante aicofo 8 Cadra I empio Tifeo
Faro volar la morte, ¢ qui ne |’ orto Del gran Gioue latin vittima al
Con memorando cafo piede.
Aura 1l Sol de’diademi oo gi "occafoy 0¢s, Premio condegno al merto haura
1.!‘;[]‘153‘si bendato Arcier tua fe:le.

S’ ho da gu.{f:r vn di. ) A 1" armi

A’ e {tragi
Prcparati 3 0 cory
Si si perir?
Dimmi &ec, ) al mio
(ﬁ ritimﬁ& alcune prante ad artenie ) L {Cglm) al tuo Sdcgno
aere Ottaniano, ) Cadra
) Vi eraditor.
SCENA VIIL A’l’armm &c.
Otranians, Valerie.
O, Anto prometti, © Duce ?
Va. Ad vin mio cenng
Turba d” amica plchbe
D1 Lepido a le ftragi
Rifuegliera I’ ardirc , ¢ allor, che_.
& ombre E

Rifpond: si, d no,
E di {e pencrd Va.

~ 17
dSempre cosi, s




7% T TO T ER Z 0O 9
SCENA 1IX ol EN A X

. Pompeo., Ottaniano. S. Pompeo, che [i ferma all’
O gia non {fogno | O Stelie arvine di Ottausiane,
Con Celarc ‘;T;]hf_‘r[{j r §.7Po, Atale incontro ! ]
E di Lepido a 1 dannj ptz, |  Amico,
Alte congiure appresta | Giuna, I’ Idolo mio,
E td, Pomipeo , tra nere fpoglie in. Cangio de I” alma ancora
uolto - L’ oftinatongor ?
Machini tradiment; , € al tuo grany $.Po. Ognor pia cruda
nome ; | Siegue {uo fiero ftile,e le preghiere
L’ ombre condenfj ? ,.e Sin’ or 10 {parfi al vento.
( $% alguants penfofe. ) 101¢. Crelce paria ["amore il mic tog=
Ah ftgllﬁiﬁ} V Jl;,‘fl{_}: a la {aa (D2 12 mecinto.
Vniro il brando, ¢ ¢6 ardir pid degno $.Po. Or di NOUO weaen
Lc foite penne, ¢ 1] volo LYuol partive, e Qttaniane lo ferma.)
Crefcere a la mia fama, Or¢. T arrefta.
Ad alta imprefa altovalor mi chiama, 5.Pe. O’ dimora importuna, J
L mentre Vol partive (; ferma) 0z¢. Mira, che qua la bella
Ferma, Scfto. e |2 mog lie, Riuolge 1l pafio.
Che gia {cefo fra J’ ombre omaj t1 9-Fe. O’ {orte, ] (node
CFC_{-{E, 0rz. Deh, mio fido, 1 eforta al regio
) r1d mille vezzj efpolta Stender 1a bianca mano.
lufinghiero amante » 5.P. Miulero ! a che {en giunto?)
Ah che noua Lugretia clla & coftante, 072. E men crudele
S0 ben’ iD, che 1l caro bcne fjl‘ {*L‘C()Hdd.l‘ mije Vnglie
Al {uo bepe Fa che fi pieghi,
Non potrd di fé manear, $.Po. Ahidoglie ! ]
NUbll fl‘cgio é in n(}bil core Otr. D.,_{ mio bLl Nume intﬂﬂt{'}
In amore Qui gli oracoli attendo, ;
Amor {erbay. %.Pe. | pur couien,ch’io {offra,o cafe

SO &c. = Orrendo.) C 4 SCE- -

(O/

0
16




20 ATTO
CENA X1.
Giunik. S. Pompee, Ottaniane
indifparte,
O m ndo
M Ctlpida)
Che {i crede incatenarma.
Porto in {feno vn cor d1 pietra,
E:1 non ha ne la farctra
Stral, che bafti udimpia'?’trmi
fo mi XCo
Orz. Su, che tard: Pcmmncm

A’{piegarle il mio foco.( piune 4 P,
$.Po. Grumar

Giu. Che chied: ?
5.Po. O’ Cicl 'iononso d" onde
Trarne principio. )
Ot: \,1L ”ll] Prdﬁﬂ :I 'Pﬂmft'l;
S. 17, [ Hl alma, che tr !fhtt:l.
Languc; da’ tuoi bei rai
Chiedc pIcta,
Giu. Che afcolto?
§.Po. Oma; {econda
La legge del tuo fato, Al Re del
Mondo,
Che t”" innalza a I’ Impero,
Porg: la man di {fpofa.
Giu. Ah non fia vero.
S.Pe. DLI VI]IHLI{U llltCI'O
Imper ante, e Reing,
Cintad’ Allor la :;Inu:jrn:[
Rifplenderai ful Tebro

Gr#.

Col

TERZDO. 81
Col bl nomed’Augufla in Cipido
E’ 10,
Git. Ah pria moririo veglio.
§,Po. Vdilti? m altro tempo (4028, )
}'1 Or {*L“ - -
0tr. Fernmra, € rinoua
] voti, ¢ le preghicre.
§ Poe. MHCH ) ]}\_[1 pictofa
D'vin M "*’uha LhL lmﬂuc,
F. ognor 't‘.:; te fofpira
D ona pace al m?rtnm
Cost parlo, ¢ non moro! ]
GIH Scito ¢ il Lnn) bene,ein ombra_..
ancor I adoro.
Ott. Diilm che 4 morto {p1;~{0
Fede non i mant enc,
Ch” abbracci omai la {ua fortuna,
$.Pe. O pene )
Gia Sefto in feno a 1" ombre
Conucrf{a conla mmtc ;
E a fortuna, che vola,
Ad afferr ar nel crine ogeit’efortn,
Ah che s’ ella zcconfente ,oh Dio
fon n;m..nf )
G:u. Sf{l’ gno d] I“} uft H‘llttl.
Vanne a CC{HL, diili,
Che libero fra lace
E’ il voler di quc (t" almas:
) 3 {11{‘ pria , ch” 10 dinenghi a [
{'i""-t'-.]
PI'{JHLIbJ. d g

(g

'Imenei vedra la mor-=
D s 5.

/6 L
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S.Po, Incontrar non pois’ 10 pil [jeta
{orte. ( Via )

Gin. Morte luci del mio bene
io tradirui: o quefto no,
Benche eftinte ancor v° adoro,
E coltante nel martoro
Scmpie fida A voi {ard.

Morto &e¢.

SCENA X111

Ottanianoe.
A Erma Giunia, deh mira
Il vincitor del Mondo
Prigionier de” tuoi fguardi.
Mira ~--- Ma non fonio
L’ ;Irbjrrﬁ du’ mfh‘t.ui ’
Non pols® 10 ci0 , che voglio ? 1 fue
dlfp.:ttu
2 ' e . -
M’ abbraccierd marito » €O la forza
Io vincero i rigore
DI A ‘:_l i
alma cosi ferina. (na
Al nod,che Giunia,é del mio cor Reie

Bendato Amony
Confol; quelto cor;
E SU 1tuor vanai 3 que] be Sol,
ch’ a4 "o,
b .
G'.l? hm: ] 1ICo, e LII Mmio C'I‘ll.,'[f.'l

Bendato e,
SCE-

TERZO. 23
SCENA X111

Anfiteatro illuminato in tempo di not
tc, con trono, ¢ 'opaolo.
Lepido per inano i Lomilda feguite da
N mer ;jfd ’I‘.::f.?fa,

e, 1 C 1t allaccio,
Ke. ] «J 1’ annodo,
a 2. ] T abbraccio,
. 1 Caraipeme,
Ke. 7 Gradito mio ben,
Le. 7 Mio bel Sol ,
Ko. 71 Mio dolce Amore,
Ze. 71 Dite {fola¢ queito core.
Ke. 7 Diteloloé qucfto {en,
S1 &ec.
fe. De I’ Impero, e del letto (to
Gia cbpagna t’elefli: or meco inti-
Del Macitofo {oglio 1 gradi eccelft
Aicends, 0 bella, e porgi
Pegno del noftro amore
L.a bianca mano,
Re. E con la mano il core.
Vanno [ul Trono , e qus fcende la Fama
in Machina.,
Fama.
~ Alfuvon de I'alte nozze,incliti fpofi,
Per le vie di Giunone
Del carro mio di cento lum: afpeg=
fo = ;
Sciolfi lerote al corfo,c fia mio vata
| Dé opie~

163




84_ AT TO
Spiegar con tromba 4’ ofo
Del fimofo [n
S douc

N
By s
LuilL)l s

]
it dal’ vho, e I altro Polo
L al;
Al volo
fo l’-}“'i*'ﬂ;if_’l’:}.
E e’ celebyr fponfali
I bel fuon diffonders.
‘in &c,
Parte la Fama. lepido [cende con Rons,
dal 7 1Ong,
Le. Al Talam»o conforte

Pronobo A mor ¢” attende., 2l nouo
giornon
T'n Popiglio fedele,
Fa che pronte 2 mie; cenny
‘ = ®
Sran I* armate talmgL-Ai Re del
TL‘bI"f},
Ch” a mie glorie contende
Con improuifo afialto
Arrecherd [e ftragise | Tel]’
Nautrago nel fuo fangue,
Sard d°7 miei trionf
Cipoa le rote g} Nuwio hulta
Que,
Po {}'1 f) O '
Le. Peyche {ofmir 2
Ro. Temo de’ tus o

Le. dulnﬁli [ fj'_

ieneo | eccelfo _:'rida
| I ilro impera, € 1l Mauro

T ERZDO.
Pofe ncl tuo bel ciglio
L}.H‘U“ﬂ t‘]L'JI?ﬂ!f'! [':Ifj‘-_ﬂ ’I rif:cr}

| Dio.
Quelic labra mi donano I'arco,

Quelle lue; m appreftano 1 dar i,
Lc C;lt(i".L‘!'I'ﬂluj‘.‘Oi‘f:;C quel crin,
SJCOCCNCIO
Feriro
].L'?]i]t'i'i:}
Co6 qucll’armi del cieco Rambin,
Queile &c.
(S ode di dentro. )
Mora Lepido mara.
Ko, Minaccie a la tua vita ?
Le. Quaicongiure, quai frodi 2
Re, Altit crudelsr

&5

—
o —
— el T

ST ENRAKTV,

Valerio con molt: ribells, all’arriyo de_g

L

f_?:f.,tflf f::j?aii;& /f' h[.’?hfi'{fft dar ] :"Pa"d’ﬂ s €
! F&pﬁ.afp.zrw,w;;m, Romilda.
Va. C cidete ;] fellon.
Le, \ Mifaluo, o Cieli, ( fugge)
ko Valerio 1] traditor !)
Fa I :'rtrhi {eTigite
E pria cheil pié fagace
Calchi lontane a-¢ne
Lrow ncl proprio acciar le fue cav
cene.,

"riet1o s han FC"I'Z'J-

C1 PricZ 1) =—a=

!
|
|

f?zl/ﬁ |

!




R& TR O
Chi mj {prezzo crudele,d me dinite
Oftre {uppliche, e voti !
Ko. Incolpa amor «-=—-
Va. Crudel, {e ricuiaits
D’ Imeneo le catenc, (1
Aurai quclle di Marte.o |3 guerric
S_:-:l [[-f};_‘i Pl igiﬁi]f;‘:‘a.
Ko. Lepido almen {1 {alui, e 1l mondo
}‘C!'E.)
Va. Se con me farai men cruda,
Men crudel con te {aro.
E {cignuda
Fia qucll’ alma di rigore,
Tutto amore
Quelto core
Per te ancor 10 nutrire,
Sc con &¢,
SCENA XV.
Romilda.
R Onilda fra catene ?
- E a qucita manoé tolto
L armarfi a la difefa ,C 2 quf:ﬂiﬂ petto
Farli {cudo a la vita :
De I’ amato conforte ?
Tiranne deita, perfida {orte !
Se vi perdo occhi adorati,
Non in’ importa di morir,
E contcnta morird,
Gia che mifera non hd
Piu iperanza di gioir. -
Se vi1 &¢.
SCE«

T B &€ 37
S CENAX- V.
Gilde, che fugge [panentato,
(‘a Hime ! doue in’ afcondo
7 Fuor de’ cardini {uoi ruinail
monde.
A’ qucft’ ora il Padrone
Sara giunto dj Stige al guadoeltremo,
Milero ! ancor 10 temo.
E tra le {tragi, e I’ armi
Non so douc {aluarmi.
Se Cclare micoglie,
Per Gildo ella e {pedita.
O’ per la meno al certo,
Eimi condanna i la galera in vita,
Chi ¢ morta {uo danno,
S1 {alui chi pud.
Ci penfi chi refta,
Io pua perla tefta
Imbrogli non vuo,
Chi &c.

Pe &£ NA XY 1L
Lepido combattendocon Idrens yeltit a3
ba guerriera col Volto coperts forto lag
Viftera, Lepido [ottoponendolain finc a
Yuol Veerderla, non conofcendolaje Y e-
v fermato diu S. Pomspeo , che giunge cg

altri guerriers,
Mpio, morrai.
Tu meriral, fellone,
Leg

Le,
3. o,

iy
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R ATTO

Le. D1 mie; tradito ? |

( eredendolo Yn Moyo de’ IHW'. ‘5

Id. O’ {oree. jf'ar‘grrhf-:r dia terr a,

Le. Pernidiffimi Det !

S.Ps. Su fra ritorte
sk 1 2] RA lel mé
_,5],! ".._].I.'"-_}“ Jd A ] ['LL | | - IHGL‘{E?#

.~ ] 3 P
(__....'C QUL CIIlto g q-’_la'f_.!lr:-"
¥ ]

_‘Ip ==
L | il 1
.'L]*I ila

l1nc1tnr fri0ntante
% ‘]fu'u._,'-,,.n'l LLI:]J.J'IIL#

(,_H.:"!s

e st plauftro d’ oro,
-icel *} 1 trofel.
RO !.ﬁxgdjﬁll .:[j}i{)_jmi':l Lfﬁ:’: dOHE
1 1)
SCENA XVIIL
Ottaniano sis Carro trionfante accompd=
E.:"era; "'-"" ,".fsf Y ;_:,.-r:.r’, { ~"'£JZ{LH;",E»[J£"
LO !'}; ECEQONRO ecoN 70t *{r' dz ﬁifﬂdi:frﬂu-
!.r"j.f-; derts,
T Ra palme, & allori
_ } IC )
j Trionfa il mio cor.
Calco gia I” Augulto Soelio,
E d" vno empio al fiero Ortqoglio'
Cadé vinto al mio valor.
Fra &c.
3.Pe. Alto Signor,
(E_Ii tra r:-‘f.tél}: anw nto
Jii":fr i1 Ttano ardiro,
Che con zuerricero orgoglio
Arrotol’ armt a fulmgnare; '} Snglio.‘-
Qer. Pur calelts, o {uperbo, o 1a nel
NTlre
D la pinseccells Torre
LS Le.

TERZDO.
Cada precipitato.
1d. Oh De1!]
Le. Perfido fato?
0t£. E chi tropp’ alto
Oso {alir ; abbia mortale il {alto,
1d. Fermate. ’
(figettaapiedi di Cefare ;¢ [i leua =
elmaq.
Ah {fommo Augufto,
Deh non s’ veciday oh Doy,
11 crudo viurpator de I’ onor mid o
S.Po. Che fia !
0¢t. Che afcolto !
Le. Ahi crudo Ciel )
Id. Deh imra |
Supplice a le tu€ piante
Principefla infelice, e lagrimanted
Ot Donna, chi {er? palefa.
ijd. 1drena 1o {ono
Prole ad Arface il forte,
Che di Corinto impofe leggeal tro
ne. _
§.Ps. Quai ftranaganze !
Ie. O fOi'tf.‘T )
1d. Sotto fede di fpc:fo‘ 1
Lepido al fenmi ftrinfe.
M i tradi, mi lafcio; dal Patrio lide
In tracciade I” infido
Riuolgo il piede. Al fine :
Qui lo ritrouo a lui mi {copro , €l

finge Non
66 &

89




9@ RTTO T2 R Z O
Non ravuifarmi, e ftolta 1d. O’ per me licta
S_.Iq:dilsé?li:llﬁt;;{i';mc' ?j J] O’ fortunato giorno.
*:M. le dcl tradito onore

Per vendicar 1’ offefa S C E-N-A X 1XS

Aftcrro I'arm, e nel comun céflitto Valerio com guerrieri. Romilda,

A’ luy m’ oppongo: egh m’atterra, Va, ¢ Ignor , del fonno n grﬁ*mbo

¢ allora, Spird gli vitimi fiati ognin®=

Che 5" accinge 2 fucmarmi, il colpo mico. |

afirena 1(#{[:",’1;—;.: 5,'1‘#.) Ieh Ahl f]’lf veggio? ‘Wa'mda R_i?mg

L’ Etiope ardito,e fra catene atiuin Re. Che miro Yedendo Lepide

t0 _ 0:2. A’tc degg’ 10
A’tc lo guida; d vnamortal caduta  E 3 queflt’ eroe purancol«ceéna S.P-
Tt lo condanni , ed io ritrouo » ahi ¥ 4 vittoria, e il trionfo:
lorte, Or {1a voftra mercede
In penglio lﬁ{)n{}r,s’ﬁg]i e di morte , Chicder cio, che v ﬂggfidd*
[ quz piange. ] Va. Altro non chiedo,
Ott. Frcna,‘é bella, i ﬁngu[ti. Se non, che 3 me conceda

Perche viua il tuo onore, Coftej, che fii mia preda.

Viurd Lepido ancora , accenna Romilda.

Benchefia di perdono, Ott, Sia deftin ci10, che brami,

EZ di pieta mondegno, Ke. Ah non ha vero.

cda forza d'onor forzadisdegno: §,Po, Ardir, Pompeo.] d’cccelfa dons
Id. O d’ ElL}iCﬂ. clemenza na ;111(;]1’ 10
.ZE.EC{E??FCIC; f{.‘llli]; h_ﬂ?mpio ! La richiefta mi{erbo.

g F?JPl? - i . 0¢:. 1o la prometto

- Mic colpe deteftose tu,mia bella, Qualunque ella fi f1a)

J'.'“: 10 genio incoftante §.Po. Gioifci, anima mia. T

?j;; i‘!;'l_‘;";;i”* f}l”“_]_m - Le. Si sl, Rﬂmildn;

o s 42 PLIINO KCCIO 10 Al magnanimo Duce
torno, Porgé lL‘l deftra, or la l'.lgif)il'i' » €1l
id. g;u[}o Yuol
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2 ATTO
Vuol, ch’ 10 riftauri a] fine
ILa LOCLa THGL‘[:_' al’ infrqclice Idrenaé
Va, Numi, che afcojto |
Id. O’ dolce ;-‘__‘iOi-l !
Ke. O’ .pcna |7
¥a. Deh nmio Nume vezzofo,
DD’ vn alma, che ti adora,
Conifolaivort, e {parfe
Non fian mie preci 'n vaneo,
Ke. LLatua f&é my commofie, cccola )
Inano,
Orz. Col {uo lucido afpetto
Ad illuftrar mie; fafti
Venga Giunja la bella,
Qui meco in alto aflisa
Pcr terminar d’vn st gran di gl AP
plauf;
Abbia ful bel erin d* oro
Da la mia deftra il trigfante alloreg,
Merta 1 laur: a la {ua chi()ll'l:l
Chi Regina ¢ di belta,
Al {uo pié proftrata Romg
Yoti, ¢ ucenf porgera.

Merta &c.

SCENA

T ERZ O. 93
SCENA VLTIMA.

Giunia, li [uderts,

Fa) = i

ne 111 ricompenia 1o chie=

3. Po. C Ignor, |’ ccceifa Donna

do,
£’ Giunia Jamia fpufl.
2tr. Coine?
). Po. Scito {on 10,
Va, Tu 1l mio S1gnore?
774, 1T 1l caro {pofo?
’a,
b1,
5»Po. Ad altro tempo
Faro noty 1 miei cafy
[e. O portenti !
ld. O {tupori ! .
§.Ps. Deh magnanimo Eroe,
Che i la pietd —-
D¢t. Non piu. Sepolta in Lete
Fra voir Amime Zrands
Refti ogni oftefa. Vn si felice giorno
Se la nel Cielo 1l Fato
Scrifle con bianca mano, In terra_,
ancora
Difpenfa Augufto vniuer{al per—
dono.
5.Po. Fcrmo foftegno ¢ la clemenzg
a vn Trono.
Ds2. A’ I’ Africane arene
Con Idrena la {pofa,

) Narra —---

Tu

/




94 AT T O
Tu Lepidon’ andrai, Ligioal mio
icettro 4
Con la moglie Pompeo
A" la Sicania imperi. Or qui giulie
1ua
Al {uondi cento trombe
Formi I’ Et;a 4 mie glorie Eco fe«
{tiua.
T'utti, Vina Ottauiano, viua.
G sy, Cor amante,
Che {oftre coftante,
Gode 1] premio d'vn dolce gioirgh
Ne fi troua
Diletto, che gioua,
Come i1l ben, che {uccede 2] mars
tir.
Cor &c,
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